
NEL MONDO 

1200 giorni 
di Baghdad 

H o già ricordato che Saddam esordi 
con rimproveri all'Unione Sovieti
ca e con espressioni che si pote
vano giudicare come un tentativo 

_ _ _ di ostentare la •Inflessibilità» della 
posizione irachena. Il carattere 

delle dichiarazioni di Hussein era piuttosto 
dovuto alla presenza del suo seguila Si aveva 
l'impressione che egli non si rivolgesse a me. 
bensì a loro. 

Dissi che avrei preferito parlare a quattr'oc
chi con lui. Quando rimanemmo soli sottoli
neai in modo inequivoco: «Gli americani so
no decisamente propensi ad avviare un'ope
razione terrestre su larga scala, in seguito alla 
quale il raggruppamento delle truppe irache
ne In Kuwait subirà una dislatta. Lei mi capi
sce? Subirà una disfatta». Osservai che la poli
tica è l'arte del possibile. Su incarico del pre
sidente dell'Urss gli proposi questo: dichiara
re il ritiro delle truppe dal Kuwait fissando 
nella stessa dichiarazione tempi il più possi
bile ristretti per l'evacuazione. E questo ritiro 
doveva essere completo e incondizionata 

A quel punto, per la prima volta, si ebbe 
un'autentica svolta. Saddam Hussein comin
cio a porre domande di merito. Gli interroga
tivi si riducevano alte cose seguenti: si pud es
sere sicuri che non «si sparerà alle spalle del 
soldati in ritirata dal Kuwait» e che cesseran
no gli attacchi sull'lrak dopo il ritiro delle sue 
truppe? Saranno abolite col ritiro delle truppe 
le sanzioni contro l'Irak introdotte dalle riso
luzioni dell'Orni dopo il rifiu
to di abbandonare il Kuwait? 

Contemporaneamente 
Saddam cominciò a sondare 
la possibilità di cambiare il 
carattere del regime nel Ku
wait. GII risposi con rutta 
chiarezza: «Si deve trattare 
del ripristino della situazione 
che esisteva prima del 2 ago
sto». 

Saddam Hussein chiese se 
potevo trattenermi in Irate 
perché avrebbe dovuto con
sultarsi con i colleghi della 
direzione. Per timore di tem
poreggiamenti, gli dissi che 
non potevo fermarmi perché 
alle 6 del mattino avrei dovu
to raggiungere la frontiera 
iraniana. Saddam convenne che avrebbe po
tuto effettivamente riunire la direzione Ira
chena quella stessa notte e aggiunse: «Fra 
qualche ora Tarek Aziz porterà una breve ri
sposta all'ambasciata sovietica (il collega
mento telefonico era stato interrotto dai bom
bardamenti) e un rappresentante personale ' 
del presidente dell'lrak si recherà a Mosca 
per proseguire contatti». Saddam ascoltò in 
silenzio la mia osservazione sul fatto che il 
tempo stringeva e bisognava affrettarsi al 
massimo. Non reagì neppure quando lo sol
lecitai a pronunciarsi positivamente, anche in 
quella breve risposta irachena, sul ritiro in
condizionato delle truppe dal Kuwait e quan
do lo esortaiad abbandonare t'Idea di conti
nuare a colpire le pacifiche popolazioni d'I
sraele, perché altrimenti, a parte tutto B resto, 
te operazioni militari contro l'Irak non sareb
bero cessate. 

Due ore dopo stavamo seduti al pianterre
no della nostra ambasciata. Nella stanza si 
erano riuniti molti di quei 13 sovietici che si 
trovavano in quei giorni a Baghdad. Quegli 
uomini coraggiosi, senza nessuna affettazió
ne e nello stesso tempo senza lagnanze, sop
portavano tutte le traversie della vita a Bagh
dad, senza luce, senza acqua potabile, in io-
cali privi di riscaldamento (a Baghdad in 
questa stagione fa freddo, al mattino le poz
zanghere si coprono di una lastra di ghiac
cio). Come se non bastasse, si sentiva una 
carenza sempre più grave di benzina: la rac
coglievano letteralmente litro per litro ma 
non per riscaldare l'ambiente e nemmeno 
per l'illuminazione, bensì per avviare il grup
po elettrogeno per il collegamento con Mo
sca. E tutu e tredici, rimasti volontariamente 
ad assolvere al proprio dovere in quelle con
dizioni, passavano ìa maggior parte del tem
po dentro un tubo di metallo, due metri di 
diametro, sotterrato e rivestito di travi. Quel 
tubo solo convenzionalmente poteva chia
marsi rifugio. Ma - ci assicuravano i nostri 
amici a Baghdad - esso li riparava bene dalle 
schegge che in abbondanza cadevano dal 
ctelodurante il fuoco della contraerea. Il vero 
leader di quel piccolo collettivo era l'amba
sciatore Viktor Posuvaliuk. E non é solo il la
voro che conta. Nel tubo-rifugio abbiamo vi
sto una chitarra che lui suonava cantando ot
timamente canzoni da lui stesso composte. 

Nella stanza, che avevano adibito ad uffi
cio, al pianterreno dell'ambasciata, alle 2 di 
notte del 13 febbraio fece il suo ingresso Ta
rek Aziz. Egli portò una dichiarazione scritta 
In cui si diceva che la dirigenza irachena sta
va studiando attentamente le idee esposte 
dal rappresentante del presidente dell'Urss e 
prossimamente avrebbe dato una risposta. 
Tarek Aziz ci comunicò che domenica sereb-
be partito per Mosca. 

Quando rientrammo a Mosca, dopo un 
viaggio di ritorno di 14 ore, all'aeroporto ven
ne ad accoglierci un folto gruppo di giornali
sti sovietici e stranieri. Senza sapere che lo 
Messo giorno il consigliere del presidente 
Ignatenko aveva già citato al briefing le paro
le «sono apparsi segnali rassicuranti» estratte 
dal mio telegramma spedito da Baghdad, 
pronunciai la stessa frase in risposta alle do
mande dei giornalisti. Sui risultati del viaggio 
«Baghdad furonoinformati -con telegrammi 
lei ministero degli Esteri dell'Urss - i dirigenti 
di tutta una serie di Stati. 

Il IS febbraio, ossia due giorni prima del
l'arrivo di Tarek Aziz a Mosca, radio Baghdad 
interruppe te trasmissioni per rendere pubbli-
u una dichiarazione del Consiglio del co
mando rivoluzionario. Nella dichiarazione si 
parlava della disponibilità dell'lrak ad agire 
n relazione alla risoluzione 660 del Consiglio 
Il sicurezza dell'Onu, la quale - come é noto 
«esigeva il ritiro Incondizionato delle truppe 
rachene dal Kuwait. Però, quella parte della 
lichiarazione era stata condita propagandi-
ideamente danna serte di slogan tradizione-
i. invocazioni, promesse di «condurre la 
pierra fino all'esito vittorioso», nonché da un 
sierico di problemi da risolvere: quello pale-
itinese, il ritiro delle truppe americane, la 
xssazione delle sanzioni, l'abbandono dei 
erritori ecce pati da parte di Israele. 
•• Non mi stupii del latto che la prima dlchla-
azfone, che in pratica apriva la porta a un 
«messo di ricomposizione politica, fosse 

La mia ultima missione in Irak 
D nostro ambasciatore suona 
la chitarra nel bunker improvvisato 
Le due missioni di Aziz a Mosca 
e le aspre trattative che portano 
all'accettazione del piano sovietico 
Poi Tultimatum e le azioni di terra 
Infine accettate tutte le risoluzioni 

George Bush. 
a sinistra 
Mikhail 
Gorbaciov, 
sotto al titolo 
prigionieri 
iracheni 

L'ultima carta di Gorby 
«Saddam d comunica: mi ritiro. Ma Bush attacca» 

«colorata» In m o d o tate d a cancellare l'idea 
stessa di una capitolazione dell'Irate. Tuttavia 
era chiaro che ne avrebbero approfittato co 
loro c h e non volevano c h e l'Irak «sfuggisse al 
co lpo definitivo» o coloro che non credevano 
affatto all'lrak. Cosi avvenne. La dichiarazio
ne fu respinta dagli Stati Uniti e dai loro allea
ti della coalizione. 

Il 17 sera a Mosca, c o n un aereo sovietico 
mandato appositamente a Teheran, arrivò 
Tarek Aziz. Fui invitato a prendere parte ai 
colloqui sia dal ministro degli Esteri Bes-
smertnych alle 9 del mattino, sia dal presi
dente Gorbaciov alle 10.45. Tracciando il 
quadro della sua posizione Tarek Aziz disse 
c h e nonostante il carattere feroce del c o l p o 
subito, l'Irak non avrebbe accettato la resa. In 
questo l'Irak era inflessibile. Ma s e c'era una 
possibilità di contrarreuna pace onorevole, 
la dirigenza irachena era pronta a fare di tutto 
per sfruttarla. 

Avevo capito c h e il presidente Gorbaciov 
voleva prima di tutto c h e la dirigenza Irache
na rinunciasse in m o d o inequfvoco a porre 
condizioni per il ritiro delle t u e truppe, per
c h é tale atteggiamento contraddiceva l e riso
luzioni del Consiglio di sicurezza dell'Onu. 

a vostra posizione sembra assai 
incoerente, disse il presidente. 
Certamente, é un passo impor
tante per la regolazione pacifi
ca, visto c h e riconoscete la riso
luzione 660, la quale, c o m ' è no

lo, esige il ritiro incondizionato. D altra parte, 
la vostra posizione fa si, c h e il ritiro viene pre
giudizialmente condizionato. Voi menziona
te una serie di problemi Importanti, questo è 
un fatto. Ma se questi problemi saranno vin
colati strettamente al miro delle truppe, que
sto è inaccettabile, irreale, e porterà all'esca-

' lation delle azioni militari in una variante sen
za alternative». 

Tarek Aziz fu costretto ad ammettere c h e I 
problemi da lui elencati «non costituiscono 
condizioni della ritirata», ma s o n o «in un cer
to senso un programma» da realizzare in futu
ro. 

Mikhail Gorbaciov osservo: «Perché quan
d o nella dichiarazione si parla del ritiro delle • 
truppe, non si fa la parola Kuwait"»? 

Poi. rispondendo alla domanda di Aziz cir
c a l'approccio sovietico al processo di pace 
per giungere ad una soluzione dignitosa e d 
onorevole, il presidente dell'Urss propose al
la dirigenza Irachena di cominciare imme
diatamente a riflettere sul seguente piano: l'I
rak dichiara il completo ritiro delle sue trup
pe dal Kuwait (proprio dal Kuwait, Invece del 
ritiro In generale) e nella stessa dichiarazio
ne stabilisce la data precisa della conclusio
ne del ritiro, c h e deve avvenire nei tempi più 
brevi possibili. Il ritiro dal Kuwait non viene 
accompagnato da nessuna condizione, ad 
eccez ione di una: la garanzia c h e le truppe 
c h e si ritireranno dal Kuwait non verranno at
taccate, non verranno «colpite alle spalle». 

All'incontro c o n Gorbaciov. insieme ad 
Aziz, era presente anche un altro membro 
della dirigenza irachena, il vice primo mini
stro Saadun Hammadi. Il presidente dell'Urss 
disse, rivolto a loro: «Ora il fattore tempo ha 
un ruolo enorme: se avete a cuore la vita dei 
vostri compatrioti, il destino dell'lrak, dovete 
agire senza indugiare». Aziz e Hammadi ri
sposero c h e loro erano solo una parte della 
dirigenza irachena e c h e dovevano rendere 
conto di tutto a Saddam Hussein. 

Immediatamente d o p o quesito colloquio, il 
presidente dell'Urss si mise in contatto telefo
nico c o n il presidente degli Usa e c o n i leader 
di alcuni paesi dell'Europa occidentale. Do
p o aver riferito i contenuti dell'incontro e le 
sue impressioni. Gorbaciov chiese loro di te
nere conto , nella pianificazione delle azioni 
militari, di questi nuovi aspetti, soprattutto in 
quei giorni c h e potevano registrare un nume
ro crescente di vittime. Si determinò in noi 
l'impressione c h e tutto questo trovava c o m 
prensione. 

Tarek Aziz parti immediatamente per il suo 
paese , passando di nuovo attraverso l'Iran. • 

In attesa di notizie d a Baghdad, passarono 
ore piene di ansia, ore c h e si trasformarono 
In giorni. Nel frattempo dal circoli ufficiali 
americani era trapelata l'informazione c h e il 
presidente dell'Urss aveva chiesto di n o n c o -
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minciare le operazioni di terra su larga scala 
almeno fino alla conclusione delle trattative 
con l'Irak. 

Aziz parti per Mosca da Teheran alle 201S 
(ora di Mosca) del 21 febbraio. Nel frattem
po, il mondo stava già commentando il di
scorso che Saddam aveva appena fatto alla 
radio - un discorso confuso, mollo emotivo, 
con la ripetizione di tutta la collezione di ac
cuse e minacce. Mi sembrò che quella colla
na di dichiarazioni propagandistiche fosse 
diretta, all'opinione pubblica intema dell'l
rak, secondo me, per «sgombrare la strada» 
all'assunzioene di una decisione radicale. Ma 
le supposizioni rimanevano tali e tutti noi sta
vamo aspettando con grande impazienza l'i
nizio delle trattative con Tarek Aziz. 

Gorbaciov quel giorno non lasciò il Cremli
no. U vennero portati a mezzanotte, diretta
mente dall'aeroporto, Tarek Aziz e i suoi ac
compagnatori. Il colloquio durò fino alle tre 
del mattino del 22 febbraio. Riuscirono a di
scutere «in prima lettura» una serie di punti. Il 
principale, ovviamente, fu il punto che stabi
liva che l'Irak accettava la risoluzione 660 del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu ed era pronto 
a ritirare tutte le sue truppe dal Kuwait. Nello 
stesso tempo gli iracheni affermarono di non 
poterlo fare in tempi ristretti, spiegandolo col 
fatto che avrebbero dovuto muovere un eser
cito enorme, e questo con i ponti e le strade 
in rovina. Ma se all'inizio avevano parlato di 
un periodo di 3-4 mesi, poi stabilirono un 
•minimo» di 6 settimane. 

All'osservazione che te truppe erano entra
te nel paese in poche ore, Aziz rispose: «SI, 
ma allora erano entrate solo due divisioni, 
mentre in 7 mesi nel Kuwait si é concentrato 
un complesso di quasi 500 mila uomini, con 
le retrovie, i depositi, la tecnica». Gorbaciov 
disse allora che i tempi proposti potevano e 
dovevano essere ridotti al minimo. 

Moltipunti importanti non potettero essere 
concordati, le trattative dovevano proseguire 
la mattina dello stesso giorno. Ma la cosa più 
importante era che, pur nella forma di princi
pio proposta dagli iracheni, l'Irak accettava la 
richiesta della comunità intemazionale del ri
tiro di tutte le sue truppe dal Kuwait. 

punti già esaminati, disse che il lavoro conti
nuava e che noi contavamo su un ulteriore 
progresso. I giornalisti accolsero la dichiara
zione di Ignatenko con un applauso, dopo di 
che si precipitarono a trasmettere «flash» nel
le loro redazioni. La speranza e l'ottimismo 
aumentavano. 

Poco dopo le tre del mattino Gorbaciov eb
be una conversazione telefonica di un'ora e 
mezzo con Bush. Io ero presente. Bush 
espresse la sua riconoscenza per gli sforzi 
compiuti dal presidente dell'Urss. Nello stes
so tempo era dubbioso per quanto riguarda-

v va la possibilità di sfruttare I occasione con
nessa con II mutamento della posizione del
l'lrak. Bush ribadì di essere particolarmente 
preoccupato per il destino del prigionieri, 
che vivevano in condizioni gravissime, e disse 
di non poter «sorvolare suTcolossale danno 
materiale» dell'agressione irachena al Ku-

' wail. Il presidente degli Usa era insoddisfatto 
anche dalla lunghezza dei tempi previsti per 
il ritiro. 

Mikhail Gorbaciov fece riferimento all'af
fermazione di Aziz secondo cui la dirigenza 
Irachena aveva preso la dectaionedlritirarsi e 
lo avrebbe fatto. A conclusione. Gorbaciov e 
Bush confermarono la loro decisione di con
tinuare a lavorare insieme per la pace. Nel 
corso della conversazione venne sottolineato 
che la linea di uno sviluppo della collabora
zione tra gli Usa e l'Urss era di vitale necessità 
per la comunità intemazionale. Stabilirono di 
rimanere in stretto contatto. 

Appena Gorbaciov ebbe posato la cornet
ta, ci disse: «Fate particolare attenzione, du
rante te trattative che cominceranno tra po
che ore, alle questioni che sono state poste 
da Bush». 

Poche ore dopo - non ci era rimasto prati
camente tempo per dormire - nella palazzi
na del Ministero degli Esteri, Alexandr Bes-
smertnych, Alexandr Betonogov ed io erava
mo già di fronte ad Aziz e ai suoi accompa
gnatori. Cominciò un «collaudo» incredibil
mente difficile. La discussione su un solo 
punto -quando rilasciare gli americani e tutti 

Siccome i tempi stringevano, e tutto il cor-
o giornalistico di Mosca era in subbuglio. Vi

tali) Ignatenko fece un briefing alle 2.30 del 

gli altri prigionieri (da parte nostra ci furono 
pressioni) - occupo quasi un'ora. Gli irache
ni facevano riferimenti a difficoltà di carattere 

mattino. Il centro stampa era strapieno: i rap
presentanti delle più importanti compagnie 
televisive, agenzie di stampa, giornali stavano 
aspettando con impazienza l'apparizione 
dell'assistente del presidente per i rapporti 
con la stampa, il quale, dopo aver reso noti i 

tecnico. Alla fine insistemmo: tre giorni dopo 
la sospensione delle azioni di guerra, non un 
giorno di più. 

Difficile fu anche la discussione sui tempi 
del ritiro delle truppe. Gli iracheni insistevano 
sulle sei settimane, sottolineando che questo 
problema aveva per loro un significato esclu
sivamente tecnico. Tenendo conto che pre

sto sarebbe cominciata la stagione dei venti e 
delle tempeste, controindicata per le azioni 
militari, e che gli americani pensavano che 
proprio per questo l'Irak voleva tirare per le 
lunghe, proponemmo di stabilire in modo se
parato i tempi del ritiro da Kuwait City (quat
tro giorni, non di più). 

I dibattiti più caldi e la irremovibilità più to
tale si registrarono sulla sospensione dell'o
peratività delle risoluzioni del Consiglio di si
curezza dell'Onu successive alla 6 6 0 c h e . c o 
m'è noto, prevedevano sanzioni contro l'Irak 
e il pagamento della riparazione dei danni al 
Kuwait Aziz si ostinava ad affermare c h e tut
te queste risoluzioni erano state approvate 
perché l'Irak si rifiutava di osservare la risolu
zione 660, ma ora, visto c h e l'Irak era d'ac
cordo di applicare immediatamente tutto il 
suo contenuto, te altre risoluzioni non aveva
no nessun senso giuridico. 

Noi non eravamo d'accordo c o n questo 
m o d o di porre il problema, ma Aziz ci disse 
di avere un «mandato imperativo» c h e non 
poteva oltrepassare. Gli spiegammo c h e 
quello era un problema di competenza del 
Consiglio di sicurezza, c h e era l'unico a poter 
decidere, e noi potevamo parlare solo della 
nostra posizione. 

Come risultato, nacquero sei punti ( s o n o 
stati pubblicati dai giornali), il più importan
te dei quali era il seguente: «L'Irak acconsen
te ad attuare la risoluzione 660, cioè, ritirare 
immediatamente e senza condizioni tutte le 
sue truppe dal Kuwait sulle posizioni c h e o c 
cupavano prima del 1 agosto 1990». 

Nonostante tutte le nostre obiezioni e i ten
tativi di persuasione, Aziz non aveva tolto II 
seguente punto: «Immediatamente dopo la 
conclusione del ritirai delle truppe dal Kuwait 
le ragioni per cui s o n o state approvate le altre 
risoluzioni del Consiglio di sicurezza deca-

' dranno e, in forza di questo, le suddette riso
luzioni non agiranno più». 

arek Aziz ci disse di avere bisogno 
della conferma da tutta la dirigen
za e, prima di tutto, d a Saddam 
Hussein, ma personalmente non 
dubitava di una risposta positiva. 
Ma per avere la conferma, Aziz 

propose a m e di partire immediatamente c o n 
lui per Baghdad perun incontro c o n Hussein. 
Comprendendo c h e il tempo ormai era agli 
sgoccioli, facemmo cadere questa proposta, 
considerando c h e era possibile mettersi in 
contatto c o n la dirigenza irachena diretta
mente da Mosca. 

«Ma c o m e possiamo farlo? - chiese Aziz - 1 
telefoni non funzionano. D o p o c h e è stata di
strutta dalie bombe la centrale radio del mini
stero degli Esteri dell'lrak. l'ambasciata ira
chena a Mosca non ha più un canale di co 
municazione c o n Baghdad». Allora propo
n e m m o ad Aziz di approfittare delle nostre 
trasmittenti e di mandare un telegramma at
traverso l'ambasciata sovietica a Baghdad, 
anche usando il codice iracheno. In t a l m o d o 
i «sei punti» furono trasmessi a Baghdad e 
consegnati alla direzione irachena. 

Ma ancora prima, alte 7 di sera (ora di Mo
s c a ) , il presidente Bush aveva rivolto all'lrak 
un ultimatum c o n la richiesta di ritirare te 
truppe dal territorio del Kuwait entro una set
timana, e da Kuwait City entro 48 ore, e di c o 
minciare la ritirata prima di mezzogiorno di 
sabato 23 febbraio (ora di New-York). La 
miccia fu accesa. 

Intanto gli avvenimenti si sviluppavano nel
la seguente maniera: il 23 febbraio alle due di 
notte di Mosca ( a Washington era ancora il 
22 febbraio) arrivò la risposta positiva di Sad
dam Hussein al telegramma mandato da 
Aziz. 

Lo stesso 23 febbraio alle 12.0S Tarek Aziz 
si Incontrò c o n I giornalisti nel centro stampa 
del ministero degli Esteri dell'Urss. Rese nota 
la decisione della dirigenza irachena di ritira
re immediatamente e senza porre condizioni 
tutte le sue truppe dal Kuwait, ma fece riferi
mento a tutto il «complesso» elaborato a Mo
sca. Aziz concluse il s u o discorso d icendo 
c h e la decisione del ritiro incondizionato del
le truppe dal Kuwait costituiva risposta alle ri
chieste di Bush. Subito d o p o egli parti dall'U
nione Sovietica. 

II presidente dell'Urss cominciò subito un 
lavoro politico senza precedenti per intensi

tà. Prima vennero mandati telegrammi ai lea
der di tutu i paesi c h e fanno parte del Consi
glio di sicurezza. Ma Gorbaciov non si accon
tentò di questo. Tenne colloqui per telefono, 
uno d o p o l'altro, c o n il primo ministro della 
Gran Bretagna Major, il primo ministro dell'I
talia Andreotti, il presidente francese Mitter
rand, il presidente dell'Egitto Mubarak, il pre
sidente siriano Assad. il cancelliere Kohl. il 
primo ministro giapponese Kajfu, il presiden
te dell'Iran Rasfanjani e, di nuovo, c o n il pre
sidente degli Usa Bush. Nel corso di questi 
colloqui - naturalmente, ognuno riversava le 
proprie convinzioni particolari, e, se volete, la 
propria forma espressiva - Mikhail Gorbaciov 
sottolineò tre punti: 

- d o p o il consenso della direzione irache
na a ritirare senza condizioni le truppe dal 
Kuwait la situazione acquista un carattere as
solutamente nuovo. In un momento c o m e 
questo non è giusto chiudere gli occhi sul fat
to c h e è avvenuto un importante progresso; 

- sarebbe stato impossibile ottenere que
sta svolta senza le azioni comuni di tutta la 
comunità intemazionale dirette, pur in forme 
diverse, contro regressione irachena; 

- il si inequivocabile dell'lrak apre la strada 
verso la regolazione politica nei Golfo Persi
co. Al presidente Bush e agli altri venne pro
posto di convocare il Consiglio di sicurezza 
per integrare il piano già accettato dall'lrak 
con te richieste degli Stati Uniti. Nei colloqui 

venne sottolineato, che le di
vergenze tra le formulazioni, 
accettate dall'lrak, e te pro
poste fatte da altri paesi, non 
erano molto rilevanti, e che 
era possibile concordarle nel 
Consiglio di sicurezza nel gi
ro di uno-due giorni. 

...All'alba del 24 febbraio il 
presidente degli Stati Uniti 
annunciò di aver dato l'ordi
ne di iniziare l'offensiva delle 
truppe terrestri... 

Alle 0.40 del 26 febbraio 
Tarek Aziz entrò all'amba
sciata sovietica a Baghdad. 
Chiese di mandare urgente
mente alla dirigenza sovieti
ca un messaggio di Saddam 
Hussein, nel quale annuncia

va l'inizio del ritiro delle truppe irachene dal 
Kuwait, sottolineando che l'evacuazione sa
rebbe stata compiuta In tempi brevissimi. Il 
leader iracheno chiedeva di porre al più pre
sto possibile la questione del cessate il fuoco. 

Il telegramma del nostro ambasciatore 
venne trasmesso a Mosca in un lampo. Il pre
sidente dell'Urss la notte stessa dette all'am
basciata sovietica a Washington l'incarico di 
informare immediatamente l'amministrazio
ne degli Usa. 

a notte del 26 febbraio (ora di 
New-York, a Mosca era giorno) su 
richiesta dell'Unione Sovietica fu 
convocata la seduta ufficiale del 
Consiglio di sicurezza. A mezzo
giorno la dirigenza irachena-di

chiarò che le truppe si sarebbero ritirate nel 
corso della giornata. Quindi, a Mosca, si ten
ne il briefing dell'addetto stampa del presi
dente dell'Urss Ignatenko. Alla domanda dei 
corrispondenti occidentali perchè l'Irak non 
avesse «messo in chiaro» già a Mosca tutte le 
sue «riserve», Ignatenko rispose: «Nel corso 
delle trattative con Tarek Aziz a Mosca gli è 
stato chiesto insistentemente di «mettere sul 
tavolo» tutto quello che era possibile, consi
derando che era in azione l'ultimatum ameri
cano. Ma, probabilmente, si fece sentire 
un'altra volta la peculiarità dell'lrak: le deci
sioni le prendeva solo Saddam Hussein». 

La notte del 27 febbraio l'ambasciatore 
dell'Urss a Baghdad venne invitato al ministe
ro degli Esteri iracheno dove lo stavano 
aspettando i membri della dirigenza Ham
madi ed Aziz. Siccome non avevano nessun* 
canale di comunicazione, gli chiesero di 
mandare urgentemente al segretario genera
le dell'Onu e al presidente del Consiglio di si-
curezza,attraverso i canali sovietici, la dichia
razione del ministro degli Esteri dell'lrak. In 
questa si diceva che il governo iracheno con
fermava ancora una volta di accettare la riso
luzione 660. Il ritiro delle truppe dal Kuwait 
sarebbe stato completato entro alcune ore. Si 
diceva anche che l'Irak accettava di attuare le 
risoluzioni 662 e 674. La prima esigeva il ripri
stino del potere legittimo nel Kuwait, la se
conda il pagamento delle riparazioni e delle 
compensazioni per il danno recato dall'lrak a 
quel paese. 

Il telegramma venne recapitato immedia
tamente al Consiglio di sicurezza, che si era 
riunito quando a Mosca era già giorno, men
tre a New-York era la notte del 27 febbraio. I 
membri del Consiglio chiesero di usare di 
nuovo il canale sovietico per informare l'Irak 
che era necessano che esso accettasse tutte, 
senza eccezione alcuna, le risoluzioni che il 
Consiglio di sicurezza aveva approvato dall'i
nizio della crisi kuwaitiana. 

Alcune ore dopo la trasmissione di questo 
telegramma, la dirigenza irachena affermava 
il proprio consenso ad accettare tutte te riso
luzioni. 

In quel momento in Kuwait praticamente 
non rimanevano più truppe irachene. 

Il 28 febbraio alle 2,45 James Baker telefo
nò ad Alexandr Bessmertnych e gli d isse che, 
come risposta al consenso dell'lrak ad ese
guire tutte le risoluzioni del Consiglio di sicu
rezza sulla crisi kuwaitiana, sii Usa avevano 
deciso di sospendere le azioni militari. 

Inizia ora una nuova fase: quella della li
quidazione delle cause della crisi nel Golfo 
Persico, una fase piena di tensione. I cannoni 
tacciono. La parola spetta ai politici. 
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